Garret si era addormenatato subito, non appena i due compagni si erano allontanati, ed era immediatamente entrato in un sonno profondo, sano e ristoratore. La mente però era libera di viaggiare e di volteggiare attraverso le nubi dello spazio e del tempo, attraverso mondi fittizi, attraverso mondi reali. Nemmeno lui sapeva dove stava andando avvolto com’era in una foschia cupa. D’un tratto però quel velo si squarciò e tutto intorno apparve una regione verde e fertile dove piccole figure di nani lavoravano alacremente il suolo facendo crescere ortaggi ed alberi da frutta. Volava Garret, volava come se avesse avuto le ali e tutto quel mondo gli dava una strana idea di pace e serenità. Improvvisamente un vento caldo cominciò a spirare su quella terra e vide le coltivazioni divenire di pietra, steli di grano di pietra, carote di pietra, alberi di pietra; quindi la pietra andò via via sgretolandosi e si rese sabbia. I nani ne furono sepolti, affondavano come nelle sabbie mobili e morivano, morivano tutti. Cosa voleva dire tutto ciò? A est vide sorgere un monte e sul monte una fortezza e nella fotezza due occhi lo guardavano fissi! Due rossi occhi che lo chiamavano bramandolo. Sempre volando Garret si avvicinò alla torre centrale della roccaforte, da dove gli occhi lo stavano scrutando e lì in cima, seduto su uno scranno, stava un essere abominevole che malgrado avesse la fisionomia di un essere umano per almeno un quarto era un mostro: la lunga criniera pareva fatta di filamenti di acciaio incandescente, le grandi ali da pipistrello campeggiavano membranose sulla schiena, le mani ed i piedi con quegli artigli affilati e poi la stazza enorme. No, non poteva essere di questo mondo. Una voce profonda e tenebrosa proruppe dalal gola dell’essere: «Finalmente ti ho trovato, Garret».

Il sonno di Garret era diventato molto agitato e lui ora si stava dimenando nel letto per cercare di liberarsi da quello sguardo infuocato. «No...no...chi sei?...Cosa vuoi da me?» e di colpo si rizzò seduto sul letto. Era sveglio ora e madido di sudore: «Era un sogno, ma sembrava così reale». Si guardò intorno ancora intontito e si rese conto che doveva essere ancora mattina. Al momento del risveglio non si rendeva nemmeno conto di dove fosse e ora tutto gli stava lentamente tornando alla mente: Garonne, Aethel, la missione. Piano piano anche parti del sogno che si era cancellato nell’istante del risveglio stavano riaffiorand: i nani, il vento caldo e quegli occhi; ora poteva rivedere chiaramente quell’essere; era stato un sogno così strano! Era iniziato come tutti i sogni di Garret e anche quel vento caldo che trasformava tutto in pietra e polvere era solo una delle mille metafore del tempo che passa lasciando Garret indenne come lui aveva già sognato tante volte, ma quell’essere. Era come se ad un certo punto dei soliti sogni turbati di Garret si fosse intrufolato irrispettosamente senza chiedergli alcun permesso: era un essere spaventoso, proprio di quelli che popolano i peggiori incubi frutto della fantasia o di cattiva digestione. Questa volta sembrava diverso, era come se per quanto incredibile fossero le fattezze di quell’essere fosse comunque reale., ~Esiste... e sa il mio nome... ma cosa vuole da me? sembrava che mi stesse aspettando...~, la caratteristica razionalità di Garret stava tornando a prendere il sopravvento e ora cercava di rimettere insieme i cocci di quello che gli era rimasto in mente. ~Se solo non mi fossi svegliato... avrei potuto sapere di più di quest’essere... ma forse al risveglio mi sarei comunque chiesto se tutto questo è vero, è un segno, o solo frutto della mia fantasia?~ una soluzione attraversò la mente di Garret come un lampo mettendo fine a tutti i suoi ragionamenti che stavano cominciando a girare in tondo senza una soluzione, ~Ma certo! Se davvero quest’essere ha cercato di intrufolarsi nei miei sogni per qualche motivo è chiaro che svegliandomi l’ho interrotto e alla prossima occasione cercherà di rimettersi in contatto... se invece era solo un sogno frutto della mia malsana fantasia allora comincerò un altro sogno o cmq qualcosa che nulla aveva a che fare con quell’essere... non mi resta che rimettermi a dormire dunque così che al mio risveglio non debba perdere tempo in dubbi sulla veridicità dei miei sogni o meno~. Raggiunta questa soluzione Garret si asciugò la fronte ancora inperlata di sudore con la manica destra della tunica e si risdraiò nel letto. Sapeva che il sonno sarebbe arrivato in fretta perché era sempre debole durante il giorno e in fondo aveva dormito proprio poco di un sonno che era stato davvero movimentato e poco riposante.

Cos’è il sonno? Solo oblio che permette alla mente di vagheggiare verso mondi inesistenti o il collegamento diretto con altri piani di esistenza? E se ciò che creiamo nei nostri sogni non fosse così intangibile? E se quello che siamo mentre sogniamo in qualche altro punto del tempo e dello spazio fosse esistito, esiste o esisterà? Garret non pensava a tutte queste cose mentre si sdraiava nuovamente sul letto, era un giciglio un po’ scomodo a dire il vero ma sempre meglio di un tavolaccio duro. Nella mente ancora risuonava quella voce, il modo in cui lo aveva chiamato per nome, quella voce spaventosa. Come faceva a conoscerlo? Non trovava alcuna risposta, solo domande che gli riempivano la mente di dubbi. Ma anche questi si fecero da parte allorquando il sonno, caldo e conciliatore, ebbe il sopravvento. Questa volta il volto di Garret era sereno, meno tirato e si sarebbe detto che stesse riposando serenamente. Così era. Presto la mente cominciò a costruire immagini, scene piacevoli. Era nella sua vecchia casa con i sui genitori, i fratelli e le sorelle. La vita non era facile ma c’era armonia nella sua famiglia e si sentiva felice Lui, un bambino felice. Poi ad un tratto l’ambiente cambiò e quella sensazione di inquietudine gli salì lungo la spina dorsale, l’impressione di pericolo imminente che soffocava le urla nella gola di se stesso piccino, la voglia di dire “Fuggite da qui! Nascondetevi...”. Ma niente, il fiato non c’era più nella gola, le gambe erano pietrificate. Un vento caldo incominciò a spirare portando con sé aria mefitica e tutti i suoi cari incominciarono ad invecchiare, ingiallire come cartapecore millennarie, a sgretolarsi come le cattedrali abbandonate colpite da un terremoto. Cosa accadeva, perché non fuggivano o si riparavano da quell’aria torrida e dannosa? Niente, il piccolo Garret era immobile ed impotente. Anche la casa cominciò a riempirsi di crepe ed a sfaldarsi, crollava come se fosse stata innalzata non in pietra e calcina ma in gesso e terra ed una pioggia battente stesse sciogliendo le mura. Tutto rapidamente scomparve lasciando nel ragazzo una sensazione di disgusto davvero spiacevole. Poi si guardò. Non era più un bambino, adesso era cresciuto. Quando rialzò la testa il paesaggio era molto cambiato: una piatta distesa di rocce rosse ed aguzze si apriva a perdita d’occhio tuto intorno a lui e nel cielo di un colore azzurro cupo splendeva una luna rossa di dimensioni spropositate, affiancata da altri sei pianeti dalla forma meno toodeggiante e così butterati da apparire più degli asteroidi che dei veri e propri pianeti. La piatta monotonia del paesaggio era rotta soltanto da altissime guglie di roccia nera che si ergevano per centinaia di metri e dalle quali sbuffavano in continuazione neri pennacchi di fumo, seguiti da alte fiammate. L’aria era calda come quella di una fornace ed il puzzo di uova marce era nauseabondo. Ma adesso Garret era cosciente, sapeva di stare sognando. Era una sensazione strana sapere di essere in una propria costruzione mentale ma non esserne padrone, non riuscire a comandare la trasformazione del paesaggio. O forse ciò in cui si trovava non era il sogno di Garret ma quello di qualcun altro. Che strana idea quella, ma non riuscì a terminarla ed ad andare oltre perché con un brivido udì nuovamente quella voce tenebrosa: «Credevi forse di sfuggirmi? Pensavi che bastasse uscire dal sonno per perdere il contatto?».

«Non volevo fuggire. Non sono forse tornato? Chi sei?», Garret aveva ancora tante domande da fare: cosa ci faceva quel demone nel suo sogno, come faceva a comunicare in quel modo e perché conosceva il suo nome? Ma pensò che fosse il caso di procedere un passo alla volta e con cautela, quella situazione era così strana. Poteva svegliarsi quando voleva per sfuggire al demone ma insieme non poteva controllare il sogno. Forse non poteva nemmeno svegliarsi quando voleva.Gli era riuscito una volta ma non era conscio,non era stata una scelta, e forse il demone lo aveva lasciato andare ma ora era inutile pensarci perché non avrebbe potuto fare una fuga di prova. Era lì e come al solito sperava di ricavare il maggior numero di informazioni possibile. Non sarebbe stato facile e lo sapeva. Garret era bravo nel mondo reale a parlare con le persone a girare intorno alle parole e trovare la strada per arrivare ai pensieri più intimi dei suoi interlocutori poiché ormai era più di un secolo che era su questa terra, ma stavolta era diverso dato non era sulla terra. Dov’era? ~Dov’è questo posto? E’ dentro di me? O dentro di lui? Forse in un altro posto ancora, ma devo fare molta attenzione: anche se al momento non è reale se costui può manipolare i miei sogni e il mio sonno tanto prezioso può diventare un nemico mortale, ancora più pericoloso di un avversario in carne ed ossa...~ Garret si stava concentrando per apparire il più tranquillo possibile ed in realtà non aveva paura ma era molto teso e concentrato al massimo per non scoprirsi così prese l’iniziativa sfoggiando il suo più raccapricciante mezzo sorriso e terminando con una’ulteriore quesito: «O dovrei dire: Cosa sei?».

L’inquietante essere sorrise alle domande del giovane. Ma l’espressione sembrava lasciare trasparire una certa sorpresa, come se non si aspettasse di non essere riconosciuto. Infatti dopo poco disse: «Mio caro Garret, realmente non sai chi sono? Tuo Padre non ti ha parlato di me? Io sono uno dei Dodici, almeno di questo tu dovresti averne sentito parlare, sono uno dei flagelli delle Bloodlands. Anzi ti dirò, io fui il luogotenente dell’Oscuro e lo servii nei giorni delle battaglie. Tu non poi ricordare, non esistevi ancora e saresti nato molti anni dopo. Fu allora che conobbi tuo Padre, fu allora che decisi di accoglierlo fra i miei figli. Davvero non riesci a comprendere Garret? Io sono l’Origine, è dal mio sangue che è nata la tua stirpe, ed è per il mio sangue che tu adesso sei ciò che sei! Devi a me la tua immortalità, perché una parte di me scorre dentro di te», un ghigno beffardo si spalancò sul volto di quell’individuo. «Ti chiedi chi sono ancora? Non ti dirò il mio nome perché non puoi saperlo ma potrai chiamarmi Denahim se vorrai. Leggo nei tuoi pensieri, qua dove ti trovi io ho potere assoluto, mio caro Garret, perché questa è la mia prigione. Una sconfinata e desolata prigione. Ma tra qualche tempo forse riuscirò a fuggire di qua. Vedi quegli asteroidi? Bene ancora un po’ e si troveranno allineati. Quando questo avverrà io potrò raggiungere qualla specie di luna saltando da una roccia all’altra e raggiungere così il Portale del Sigillo. Ogni anno provo a varcarlo ma c’è sempre una forza che si oppone a me costringendomi a desistere malgrado tutti i miei sforzi. Ma questa resistenza non potrà durare in eterno e sono già molti decenni che questo avviene. La vita degli uomini è così breve. Penso che il mio Carceriere sia vicino ad abbandonare le Bloodlands, sento che la sua forza diminuisce. E’ per questo che ti ho cercato, ho bisogno che tu rintracci tuo Padre e che tu lo porti da me. Ho bisogno che tu venga da me e ti unisca alle mie forze. Ho bisogno di te, Figlio mio, perché tu sei parte di me ad hai delle stille di me dentro di te». Pronunciando queste ultime frasi Denahim aveva cominciato a corrugare la fronte aggrottando le ciglia in una espressoine terribile, mentre i luinghi canini si erano definitivamente mostrati agli occhi di Garret.

«Mio padre...», c’era tanta malinconia e tristezza nelle parole di Garret. Il suo capo era chino come a fissare un qualche punto indefinito per terra; non era abbattutto, tuttaltro, sentiva in lui una rabbia crescente una forza che stava esplodendo dentro di lui, un’ira che doveva gridare «E cosa ne sai tu di mio padre? Credi che sia il tuo amato figlio che mi ha maledetto a a comminare per sempre su questa terra colui che io chiamo “padre”?», la voce si fece più calma ma era ferma e carica d’odio come più non avrebbe potuto: «No non so nulla di te per che per quello che mi riguarda “quel padre” è morto! Non ho mai seguito le sue orme ne quelle di nessuno di questa maledetta razza per questo non conosco la tua storia e tanto meno ci tengo a conoscerla: quell’essere ha ucciso i miei Veri genitori e ha trasformato me in ciò che più odio in questo mondo. Per te l’immortalità è un dono? Per me è sempre stata solo una maledizione ed è per questo che non ti sono debitore di nulla maledetto demone perché dici che io ti debba qualcosa per una cosa che mi hai dato che non ti ho mai chiesto e non ho mai voluto!». Garret sapeva di stare rischiando molto rivolgendosi così a quell’essere ma tutta la sua razionalità sangue freddo e diplomazia erano venuti meno, annientati dalla rabbia che era esplosa dentro di lui al ricordo dei sui cari e ora stava cercando di conficcarsi le unghie nelle carni del braccio per potersi svegliare e fuggire da quel orrendo mondo dimenandosi sul letto.

Denahim ascoltò le parole di Garret mentre sul suo volto si disegnava un’espressione di disappunto. Come era possibile che uno dei suoi più diretti “figli” agisse in quella maniera disconoscendolo in modo tale arrivando ad odiarlo. Era stato lui a creare la razza tramite il suo sangue. La collera stava salendo nel cuore del demone: «E così rinneghi la tua stirpe! Così oseresti rifiutare il tuo aiuto a me, il tuo Signore, l’Origine! Pazzo, sei un folle! Non capisci? Se tu adesso puoi non temere la morte lo devi a me e basta, perché tuo padre ha agito per me! Cosa serebbe stata la tua misera vita immerso nella mortalità, legato alle sofferenze della carne, alle malattie ed al dolore? I tuoi cari sarebbero morti comunque perché quello era il loro destino. Tu sei parte di me e per me tu dovrai lottare a meno che...», il mostruoso essere si interruppe per un istante, «... a meno che tu non voglia rinnegare la tua stirpe, rinunciare ad entrare a far parte della Schiera Oscura! Ma no, non è possiblile, nessuno dei tuoi simili negherebbe un simile onore!». Le frasi rimbombavano come il suono di centinaia di corni che vibravano all’unisono; il demone pareva incredulo. Sentiva che Garrett cercava di allontanrsi dal sogno, tentava di fuggire da lui e Denahim questo atteggiamento non se lo aspettava proprio. Gli occhi si accesero di furore e quindi gridò con la sua voce cavernosa: «Non può essere! Non puoi fuggire da questo sogno Garret, almeno fino a che non mi avrai dato una risposta definitiva! Sei con me o contro di me? Combatterai al mio fianco quando ci sarà la necessità o ti nasconderai alla mia vista? Sappi che se rinnegherai la tua origine non ci sarà giorno in cui io non ti darò la caccia ed i miei figli non ti cercheranno nella speranza di versare tutto il tuo sangue così indegnamente sprecato». Adesso il demone stava anche sbattendo violentemente le ali in segno di impazienza. Fino ad allora nessuno aveva mai osato tanto come quell’insolente: rinunciare non era ammesso, secondo le regole di Denahim.

“LA TUA RISPOSTA? VUOI LA TUA RISPOSTA DEMONE??? A ME SEMBRA CHE TU L’ABBIA GIA’ UDITA MA CHE NON LA VOGLIA ASCOLTARE!!! ODIO QUESTA STIRPE CON TUTTO ME STESSO!!! NON HO MAI CHIESTO DI ESSERE UN TUO FIGLIO E SERVO E NON TI SERVIRO’!!! Non ho paura dei tuoi schiavi, non ho paura di te», la voce di Garret si era fatta più calma e ora si rivolgeva davvero senza paura a quell’essere che si dichiarava suo padre padrone e creatore. «Mi darete la caccia ed un giorno anche la morte e finalmente non sarò più uno di voi ma per allora spero di aver aiutato l’estinzione di questa stirpe almeno un po’. Non so cosa mi aspetta dopo. Non mi congiungerò con i miei cari credo: mi aspetta l’inferno e un giorno fra migliaia di secoli e di attesa laggiù,un giorno arriverai e lì saremo tutti ugualmente maledetti e da pari avrai ciò che ti devo. Aspetta pure la tua vendetta su questa terra demone, io aspetterò la mia». Senza distogliere un attimo lo sguardo da quegli occhi fiammeggianti Garret cominciava a sentire un debole fastidio al braccio destro in sogno come se il suo lottare affannosamente fosse quasi riuscito ad entrare in quel mondo ma ancora non era libero dal sogno: Denahim ancora non lo aveva lasciato andare.

Il demone rimase perplesso ed il suo aspetto divenne presto più imponente di quello che già non era, le sue sembianze ancora più terribili. Pareva frustrato come se le sue segrete speranze fossero state disattese per una qualche ragione. Ogni singolo muscolo si tese e sembrava che avesse voglia di divorare il suo “discendente” ma poi si calmò e negli occhi tornò uno sguardo freddo, quasi distaccato. «Sei un insolente, Garret. Non hai apprezzato il mio dono e la mia potenza. Non hai apprezzato quella che ora è la tua gente e hai rifiutato di ricongiungerti al padre. Adesso per me sei soltanto un ostacolo ma ti lascio vivere affinché tu possa avere il tempo per riflettere e per redimerti. Non è per pietà è soltanto perché nelle tue vene scorre più potere di quanto tu non sappia ed io vorrei servirmene in futuro, se mai riuscirò ad allontanarmi da questa mia prigione. Ma se quando ci incontreremo nel tuo piano di esistenza la tua mente non sarà cambiata allora pagherai caro questo tuo affronto perché la morte è soltanto un passaggio, esistono condizioni peggiori della morte», disse Denahim con un ghigno malvagio che gli sollevava le labbra. «Torna ai tuoi quieti sogni e rifletti. Sei uno di noi, questo non lo puoi cambiare, e volente o nolente non sei un essere umano come gli altri. La tua sete di sangue ti distingue e ti emargina: non potrai più essere come loro». Conclusa in tal modo la conversazione Garret vide che il mondo dove si trovava incominciava a perdere i colori, stava diventando tutto grigio e sfocato, sempre più sfocato. Soltanto la figura di Denahim non era variata e ben presto rimasero solo loro due in un mare di buio. Il demone era circondato da un alone di energia verde che piano piano iniziò a crescere di potenza ed ad inglobarlo. Infine la luce si spense e con essa scomparve anche la mostruosa presenza. Garret rimase per un po’ in quel limbo oscuro, poi cominciò ad avvertire un forte dolore al braccio. La sensazione saliva fino alla spalla giungendo alle terminazioni nervose della testa. Gli occhi si spalancarono. Non sapeva che ore fossero, ma un po’ di luce filtrava ancora dagli scuri che serravano le finestre. Era madido di sudore, come se avesse fatto una corsa di chilometri in un sentiero di alta montagna, privo di alberi e sotto il sole estivo. Il braccio gli doleva e lo guardò. Nel sonno lo aveva artigliato con la mano e le unghie si erano conficcate in profondità nella carne. Un rivolo di sangue aveva macchiato le lenzuola. Lo guardò. Veramente nelle sue vene scorreva parte dell’icore di quel malefico demone? Era proprio quella l’origine della sua maledizione?

Un rumore però gli giunse all’orecchio. Più che un rumore apparve come una specie di bisbiglio che veniva da dietro la porta, pareva quasi la voce dell’oste. I sensi fini di Garret, malgrado si fosse svegliato da poco, gli consentirono di comprendere quello che si diceva al di là della porta che una persona normale non sarebbe di certo riuscita a cogliere. Una voce più rude con un tono più udibile chiedeva: ‹Da quanto è che sono giunti in questa locanda?› e il locandiere rispondeva: ‹Sono qua da ieri sera. Io ho dato loro una stanza, sembravano gente tanto ammodo›. L’altro rispose seccamente: ‹Datemi la chiave, immediatamente, è la Sacra Inquisizione che ve la chiede. Dobbiamo assolutamente controllare ed è ciò che faremo›.

